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grande dolore difTe ) kvifi l ’hofte, fa pafjìa- 
mo j fa chi n’arà colpii di ijuefto tradimento , o 
Cherìco, o L aico, io ne faro grande vendetta. E1 
primo giorno fece pallate la Regina con ogni 
gente di meftiere , Se con parte delli arnefi de 
rhofte; il fecondo dì pafsò lo Re con tutta fua 
gente , falvo che a cautela di guerra lafciò in— 
aguato preflò a Melfina con due Capitani due 
mila Cavalieri a quello fine, che levata l’holle, 
fe quelli di Meifina ufeiflono'.fuori per guada
gnare la roba del Campo véniffono loro adofiò, 
&  parte ne intraffono nella terra ; & fe fatto 
veni (Te, ritornerebbe il Re con fua gente in
contanente . Et come fu fatto l’ordine, & meifo 
Vagliato, così fue bene contra penfato fopra— 
ciò, che* i Meffinefi feoperfono il detto aguato ; 
Se mandarono bando fotto pena della vita, che 
nullo doveife ufeire della Città ; 8e così fu fat
to . I Francefchi, eh’ erano rimali nello agua
to, veggendofi feoperti, procacciarono di pafi- 
fare, 8e vennorne il terzo dì in Calavria, & 
dillòno al Re, come el fuo avifo era a loro 
fallito; (a) onde il Re Carlo n’hebbe grandif- 
fìmo dolore, perchè alcuna fperanza n’havea. 
Et così fi pani tutta l’hofte da Meflìna, & fue 
liberata la Città, che era in ultima eftremità di 
vivanda ; che non havea che vivere per tre 
giorni , adì XXVlI. di Settembre li anni di 
Chrifto 1282. 8t il feguente dì giunfe l’Amira- 
glio del Re d’Araona con fua armata fu per lo 
Farro di Meifina menando (b) gran gazurro Se 
trionfo, & prefe XXIX. tra Galee groflè Se tri
te , in tra le quali furono cinque Galee del Co
mune di Pifa, di’ erano al fervigio del Re_ 
Carlo. Poi venendo alla Catena Se a Reggio in 
Calavria , il detto Amiraglio fece mettere . 
fuoco , Se ardere in ottanta ufeieri del Re 
Carlo , eh’ erano alle piaggiò difarmati , Se 
quello vide lo Re Carlo Se lira gente, fenza pô  
tedi foccorrere : onde li radoppiò il dolore. Et 
havendo lo Re Carlo in mano una bacchetta , 
com’ era fua ufanza di portare , per cruccio la 
cominciò a rodere , & dille : (c) Adies mole 
mauen fofert ad formonter ge te prirche la valor 
feit tu bellamant. Et cosi fi moftra, che lenno 
humano, ne forza di gente non ha riparo dinan
zi al giudicio di Dio. Come lo Re Carlo fue 
paflàto in Calavria, diede comiato a tutti i fuoi 
Baroni Se amici , & tutto dolorolò fi tornò a 
Napoli. Lo Re Piero d’Araona havuta la no
vella della partita del Re Carlo, e di fua hofte 
da Meifina , oc q̂uanto il fuo Amiraglio havea 
adoperato, di ciò fu molto allegro ; Se di pre- 
fente fi partì di Palermo con tutti fuoi Baroni 
&  Cavalieri, Se venne a Meifina a dì X. d’Ot- 
tobre del detto anno, 8c da’ MeflLvfi huomini 
oc temine fue ricevuto a grande onore , e pro- 
celfione e reila , ficome loro novello Signore 
i « j S1' iiavea liberati delle mani delReCar- 
,°,, “ e’ fuof Francefchi. Lafeeremo alquanto 

dello flato, ih che rima fe l’Ifòla di Cicilia , & 
del Regno di quà dal Farro , & diremo della 
progenie del detto Re Piero d’Araona, perchè 
| ™ n a  grande de’ fuoi fatti Se de’ fuoi
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Della progenie del Re d’Araona.

Q
Uelli della cala da Raona, non furono an

ticamente di lignaggio Reale , ma fu- 
*■" rono grandi Conti di Barzalona 8c di 

Valenza; 8t come dicemoadrieto, l’antico loro, 
ciò fu il Conte Amfus, che fu feonfitto Se mor
to da’ Francefchi a bolle a Carcafciona al tem
po del Re Filippo il Bornio Re di Francia. Et 
dicefi, che anticamente que’ d’Aragona furono 
d’uno lignaggio col Conte di Tolofa , 8e del 
buono Conte Ramondo di Proenza ; ma poi il 
buono Conte Giamo, figliuolo del detto Amfus, 
Se padre, che fu del Re Piero d’Araona, di cui 
trattiamo, che prefe Cicilia per fua prodezza— 
Se valore, Se prefe fopra i Saracmi di Spagna 
il Reame d’Araona , Se uccife il loro Re , Se 
del reame fi coronò, Se popolollo de’ fuoi Ca
talani , 8c fecelo tutto uno reame con la Cata
logna; Se fu egli &  fuoi heredi confermati Re 
d’Araona per la Santa Chiefa Romana . Et poi 
appreftò per limile modo conquido &  prefe fo
pra i Saracini lo reame Se Ifola di Majolica Se 
di Minorica, Se per havere pace co’ Francefchi, 
diede per moglie la figliuola al Re Filippo fi
gliuolo che fu del buono Re Luis di Francia , 
& in dote parte della fignoria di Perpignano 8t 
di Mompolieri. Et quando venne a morte , lo 
Infante fuo primogenito, cioè Piero detto di fo
pra, lafciò Re d’Araona, Se Giamo II. luo fi
gliuolo Re di Majolica , onde poi fono difeefi 
valenti Re & Signori, come inanzi faremo men- 
tione. Et la loro arme principale fi è oro & 
fiamme, cioè addogata per lo lungo a oro , 8c 
vermiglia , le bande di fuori . Lafeeremo di 
quelli d’Araona Se della rubellatione di Sicilia, 
infino che luogo Se tempo verrà di ciò parlare, 
& torneremo a noftra materia de’ fatti di Fi
renze , 1 accontando in breve altre novitadi no
tevoli per lo univerlò mondo avvenute in que
lli tempi. 1
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Come i Luccheji arfono fa guadarono la terra 
di Pefcia.

K p ’li ann' di Chrifto 1281. i Lucchefi arfo- 
r Suaikrono tut:t0 dCaftello, 8e terra 

s ■. ,ÌCia’ Perchè teneano parte d’ imperio 
& Ghibellina, & non voleano ubidire, nè ilare 
iot!° Ia % n°na de’ Lucchefi ; Se nella detta- 
holte vi furono i Fiorentini molto groflì in fer- 
VfSÌ° d-e Lucchefi. Et perchè i Fiorentini s’in- 
tramiflono nella detta hofte d’accordo da’ Luc
chefi (b) a quelli di Pefcia, quando l’hofte fu tor
nata m Lucca, a’Fiorentini fu fatta Se detta vil
lania dal popolo di Lucca.
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Come Ridolfo Re de' Romani mandò fuo V i 
in Tofana.

NEI detto anno 1281. Ridolfo Re de’ 
mani elfendo in Alamagna, a richiell 

priego de’ Ghibellini di Tofcfna , mandò
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Pefc,au ra vai di Nievole , perchè 

( b ; Lucchefi a Pefciarini, quando Polle cor


